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  Niente fiori per San Valentino
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  "Bella signora bionda, vuoi fare bello sesso?".


  La voce profonda la prende di sorpresa. Si volta e vede un ragazzo nero, vestito di chiaro, che la guarda sorridendo. Un po' di pensieri le invadono la testa contemporaneamente.


  Non ce l'ha con me. Sì, ce l'ha con me. Non c'è nessun altro. Mio Dio che figura. Che vuole questo. Per fortuna non c'è nessuno. Oddio non c'è nessuno, sarà pericoloso...


  Continua a camminare sul marciapiede, all'ombra dei grandi alberi, immersa nell'aria calda di questo pomeriggio estivo. In lontananza, cento, centocinquanta metri, un bar, qualcuno seduto ai tavoli. Macchine parcheggiate. Ronzio di aria condizionata dagli appartamenti al primo piano. Negozi chiusi. Rare automobili che passano pigre sulla strada.


  "Bella signora...", la segue a un paio di metri di distanza, un po' di lato.


  Lo guarda con la coda dell'occhio... impaurita sì, ma anche incuriosita e gratificata. Da quanto un uomo non le rivolgeva un'attenzione per strada?


  Volge ancora il capo, lui sorride sempre, alza le mani come a volerle dire di star tranquilla, che non vuole farle male, che le sue intenzioni sono amichevoli. Ha un bel sorriso e gli occhi sono allegri.


  Vuole guardarlo meglio. Si ferma. Dice, e mentre parla se ne pente sentendosi stupida, "Che cosa hai detto? Non ho capito...".


  L'aria calda l'avvolge come una carezza di velluto. Si sente anche avvampare e il cuore le balza in gola.


  Il ragazzo resta a distanza, è chiaro che non vuole spaventarla. Sorride, tiene sempre le mani aperte, nel gesto di chi vuole rassicurare. Ha un paio di scarpe da ginnastica rosse, pantaloni larghi chiari, una camicia fuori dai pantaloni. E' scuro, quasi nero di pelle. Bellissimi denti che mostra non smettendo mai di sorridere.


  "Vuoi fare bello sesso?", dice di nuovo, come se le chiedesse un'indicazione stradale, come se le offrisse di comprare della mercanzia.


  "Ma... dici a me?", non trova niente di meglio da dire.


  E forse in fondo è la frase fra le tante che la buona educazione e la cultura e l'ironia o il sarcasmo le potrebbero suggerire che meglio esprime il suo stato d'animo, quello nascosto, quello che non si racconta in giro. La frase che esprime la sorpresa di Anna, ex bella donna, ex elegante signora bene, che si sente molto più sfatta e vecchia di quanto la sua carta d'identità dica.


  "Bello sesso, bella signora, secur sesso facile facile, dopo ride ride... ok?".


  Immaginate la scena: una strada di periferia, le prime ore del pomeriggio, caldo impietoso, aria densa, umidità caraibica. Lei, una cinquantenne forse sovrappeso, un sandaletto leggero, una gonna messicana colorata, una maglietta con ampio scollo sulle mammelle morbide, pesanti, i capelli tirati indietro da dei fermagli, la borsa a tracolla sulla spalla. Alle spalle, qualche ora di part-time nella contabilità di un ufficio, la metropolitana e un autobus, o un tratto a piedi, per arrivare a casa. Aveva scelto il tratto a piedi. Dopo la sudata in metropolitana l'aria le era parsa fresca, asciugandole il sudore sulla pelle.


  Lui sui venticinque anni, o forse trenta, a suo agio nel caldo africano di questa estate romana, che sorridendo lancia la sua proposta come offrisse un gelato.


  Non passa nessuno. E le parole le escono di bocca senza che se ne accorga.


  "Ah sentiamo... e dove?".


  Lui si avvicina di un piccolo passo, le mani sempre in vista, le palme girate verso di lei e quel sorriso sul viso.


  "Posto tranquillo... qui... io tanta voglia e dopo tu ride e io ride...", e indica una rete laddove questa è tagliata e un sentiero nell'erba alta e gialla che porta verso una piccola casa vecchia, di quelle quando la città non aveva ancora ingoiato queste case di contadini, quando c'era ancora campagna, forse quaranta, cinquanta anni fa, sopravvissuta chissà come in quel terreno incolto che ora riconosce come quello accanto alla scuola delle suore, sicuramente loro, e per questo non edificato, per questo rimasto isola di prato e baracche e alberi, fra i palazzoni della periferia.


  Non dice nulla Anna, guarda quell'erba calpestata e pensa che ci vuole coraggio, ad abbandonare l'ombra dei platani per avventurarsi in quella savana bruciata dal sole, fino alla prossima ombra delle robinie che coprono i muri di tufo e le tegole rosse sbiadite della casupola. Ha il respiro corto e si guarda attorno.


  Basterebbe che qualcuno venisse. Che il sospetto di poter essere riconosciuta la riportasse alla realtà, per farla fuggire via.


  Ma non c'è nessuno. E quel silenzio sospende le regole del vivere civile. Quel vuoto nei palazzi la porta in altra epoca, o altra latitudine.


  Lui le si avvicina, sempre sorridendo. Lei sente il suo odore. Ha come un mancamento, inalando quell'afrore intenso e sconosciuto ma che, le sembra, sia quello del sole e della terra bruciata, dell'erba gialla. Le sembra promani direttamente da essa, avvolgendola.


  Lui le accarezza il braccio nudo e lei sente un brivido. Trema e respira profondamente. Lui le prende la mano.


  "Vieni", le dice.


  Non ride più e si guarda attorno furtivo, la sua preda è irretita ed è lì, insperata. Accelera il passo. Vuole uscire dalla vista della strada.


  Anche a lui il battito accelera. Il respiro si accorcia. E sente il sangue affluire verso il pene, prepotente.


  Sente la mano della donna morbida e arrendevole nella sua. E il sangue ogni istante circola più velocemente, irrora le mucose, inturgidisce le labbra, porta al cervello scariche di ormoni che fanno affluire scene di penetrazioni in vagine bollenti come flash, di gambe attorno ai fianchi, di natiche da afferrare e mammelle da impastare.


  Anna lo segue, inciampa e lui la sorregge. Vede i suoi piedi riempirsi di polvere. Arrivano all'ombra delle robinie. Davanti alla porta di quella casetta di mattoni grezzi, l'intonaco di colori sbiaditi laddove è rimasto, celeste, rosa. E mattonelle di chissà quale bagno. Un filo con delle magliette stese.


  "Casa mia", dice lui.


  E le mostra quel tugurio con un certo orgoglio. E poi le accarezza il braccio nudo. E lei sta ferma, gli occhi socchiusi. Lo lascia fare e lui diventa più audace. Le accarezza il seno da sopra la maglietta. Poi le stringe la mammella a mano piena. Lei geme.


  Lui si stringe e l'abbraccia, scende sulla schiena e arriva sulle natiche, l'attira a sé e lei sente il calore, come un fuoco, che preme sulla sua pancia, sotto l'ombelico, di quella sporgenza che per la prima volta immagina grande, scura, che liberata le balza davanti. E prova un'incontenibile voglia di toccarla, quella virilità, di sentirsene bruciare le mani e poi di assaporarla, di riempirsene le nari del suo odore.


  Non ha mai fatto l'amore con un nero, Anna. Non lo fa da anni con nessuno, veramente. E ora pensa a quello che si dice dei neri, che ce lo hanno grosso. Ed è curiosa di saperlo. Se è vero.


  Lui le appoggia le labbra sulle sue e sono labbra grosse, gonfie. Lei pensa che se il suo cazzo sono come quelle labbra allora sì, sarà grosso.


  La sua lingua la penetra fra le labbra, gliele fa dischiudere, entra dentro di lei preannunciandole un'altra penetrazione. La vagina le si contrae, sente che si sta bagnando sempre di più, pensa di stare colando. Stringe le cosce e contrae i muscoli interni e solo continuando quel bacio lei potrebbe godere così, solo con le contrazioni.


  Ma le sue mani che esplorano le natiche e tirano su la gonna sono arrivate alla pelle. Le sente scivolare sotto l'elastico degli slip da dietro e affondare nel solco fra le natiche. Tirarle, impastarle, dividerle, aprirle, indugiare sfiorando il buco del culo e arrivare alla fica, dischiuderla. Quelle grosse dita la esplorano e si rendono conto di quanto è bagnata.


  Continua a baciarla, ad appoggiarle quelle bistecche di labbra sulle sue, ad avvolgerla con il suo odore di maschio nero, lei si sente completamente inerme, tutta concentrata nella fica che si scioglie, che sguazza sotto le sue dita. Le prende una mano e gliela appoggia sulla protuberanza che tende i calzoni. Lei accarezza, dall'alto verso il basso, e sente sotto il palmo quel turgore che sembra vivo rispondere alle sue spinte sempre più forti, spingere verso l'alto per liberarsi. Prova a slacciare i pantaloni, vuole fortissimamente toccarlo, stringerlo a piena mano. Non riesce.


  Lui si scosta e rapido sbottona, le prende la mano e la riporta sopra lo slip.


  Lei ancora spinge, e allora quella melanzana - le ricorda proprio una melanzana, non può farci niente, quando esce da sotto lo slip - si allunga di traverso alla coscia muscolosa, bagnandola di un filo lucente. Mentre i pantaloni bianchi sono scesi alle caviglie e lei pensa che si stanno sporcando così schiacciati per terra, ma scaccia il pensiero e non dice nulla, perché finalmente tocca con mano quel nero bastone bollente. Lo stringe, lo guarda e non può trattenere un sospiro e un gemito, alla contrazione della fica che segue il contatto con quel grosso cazzo scuro.


  E' bello, lucido e nero, con dei riflessi melanzana - ancora - il glande più chiaro di bella forma, fremente di un intrico di vene gonfie.


  Si fa audace. Si china e, senza liberarlo dagli slip scuri, brandendolo da sotto, si avvicina e lo lecca. L'odore forte di cazzo l'avvolge e quasi barcolla.


  Lo lecca forsennata, lungo l'asta, come un cane che lappa un piatto in cui c'era del buon cibo.


  Lui la spinge verso il basso e lei docile acconsente. Accosciata a terra, la gonna sparsa nella polvere, la verga è giusto all'altezza del suo viso. Se la passa sulle labbra, sulle guancia, ne assorbe il calore e l'odore. Che si mischiano al suo sudore che le sta colando dalla fronte. Sente il salato sulle labbra e non sa se è il sudore o il succo di quel cazzo. Lui le accarezza la nuca, le guance, ne asseconda i movimenti.


  Si rende conto che è turgido e aperto, anzi, che è diverso, e in un momento di lucidità pensa che deve essere così un cazzo circonciso. Il glande in evidenza. La prende fra le labbra, vorrebbe indugiare con la lingua ma poi non resiste e se lo ingoia il più possibile. E' enorme nella sua bocca. Deve stare con la mandibola dilatata. E' buono. I peli duri e ricci sulla sacca scrotale sotto le sue dita. I coglioni gonfi, pieni.


  Lui la solleva, si toglie le scarpe e i pantaloni, gli slip. Resta a piedi nudi, le gambe nude, il cazzo rigido che ballonzola davanti.


  Lei lo guarda e aveva ancora voglia di assaporare quel pene. Ancora voglia di sentirne la durezza sotto la lingua. Ancora voglia di quell'odore intenso e quel salato avvolgere i suoi sensi. Drogarla di passione.


  Lui fruga nei pantaloni, nel portafoglio e trova un profilattico. Lo apre e se lo mette. Si guarda attorno furtivo. I modi sono gentili ma fermi. Non sorride, la vuole.


  La fa girare e appoggiare al tronco della robinia, le solleva la gonna e la tira verso di sé. Scosta le mutandine e lei sente la cappella farsi strada fra le sue labbra bollenti. Indugia un momento, poi spinge e lei si sente aprire. Pochi convenevoli. La tiene stretta per i fianchi e penetra, come un serpente che ingoia la sua preda, lentamente ma inesorabilmente.


  Questo bastone caldo le sta scavando la pancia, lo sente spingere e toccarle l'utero e non fermarsi ancora. Ha un orgasmo fulminante e inaspettato. Le tremano le gambe, potrebbe cadere da quanto è forte. Ma lui la sorregge e inizia a scoparla con colpi lenti e profondi.


  Ma anche lui è tanto che non viene e poi non si sa mai, potrebbe arrivare qualcuno, la signora italiana bionda potrebbe ripensarci e scappare via e quell'amplesso rubato potrebbe finire così, nel nulla, come dal nulla è iniziato. Accelera il movimento dentro di lei, vuole venire subito. Subito.


  Lei lo sente sempre più rigido, indurirsi sempre di più, sempre più a fondo, e poi vibrare e contrarsi e vorrebbe che non ci fosse quel pezzo di gomma rosa fra loro. Vorrebbe sentire lo sperma fluire denso nella sua vagina, riempirla e gonfiarla.


  Lui sospira forte e lei si muove piano, godendosi quegli istanti. Il sudore le cola negli occhi. Brucia. Ma resta ferma, le mani appoggiate al tronco. Il bacino offerto a quella penetrazione veloce.


  Lui esce piano da lei. Lei si volta, la gonna le ricade coprendola. Vede che si toglie il profilattico gonfio, pieno di sperma bianco, avrebbe voglia di toccarlo, assaggiarlo, spanderselo sulla pelle del ventre, del seno, del viso. Si guardano. Sudati entrambi. Lei si rassetta, per quanto è possibile. Lui entra in casa e riesce con una lattina di coca cola.


  "Vuoi?", la stappa e la offre.


  Lei beve un sorso. Non è fresca ma nemmeno calda. Ne beve un altro sorso e gliela porge.


  Lui beve.


  Lei dice: "Ora devo andare", e si guarda attorno.


  Non c'è nessuno ancora.


  "Bello bello", dice lui.


  "Sì".


  Fa il sentiero fino alla strada. Pochi metri e passa una coppia. Tiene lo sguardo basso e una mano davanti al viso.


  Sente gli odori addosso. Sulla sua mano quello di quel pene di cui ha ancora voglia. La fica che cola. Euforica per la pazzia compiuta. Libera, un po' sporca, viva.


  Fra pochi minuti sarà a casa.


  Il Burro


  Pagina degli autori


  "Cosa stai guardando?".


  Manuela è distesa sul letto. Le ho alzato la gonna e le ho abbassato le mutandine fino alle ginocchia.


  Sto guardando la tua fica, penso. Ci sono giorni (quasi tutti a esser sincero) che starei ore a fissarla. Ho sempre pensato a un fiore. Non molto originale, penso. Ci sono solo due millenni di letteratura prima di me, penso, però...


  Allargo le prime pieghe di carne. Manuela allarga un po’ le cosce.


  E' per farmela vedere meglio, penso, o no?


  Tu vuoi che io ti tocchi, penso.


  Non ora, adesso voglio solo ammirarla.


  La sfioro appena con le mie labbra. Gesto da professionista. Si vede che da giovane leggevo i fotoromanzi di Supersex. Manuela geme.


  Ha un bel modo di gemere, penso.


  Le sfilo completamente le mutandine. Adesso le spalanco le cosce. L’atto in sé mi eccita, non devo essere tanto normale...


  Non le sto facendo male; deve aver fatto danza da piccola, penso.


  Effettivamente la fica è come un fiore. Complicata come anatomia: strati, pieghe, meandri, apri una cosa grande, ne esce una piccola: come una matrioska! E l’ultima, la più piccola, la più delicata: la matrioskina, il bottoncino. Che idea! Il fiore invece... il bocciolo... anche la parola bocciolo mi eccita sarà che sono qui... davanti... Il fiore, ecco: il profumo, il pistillo, lo stelo...


  "Ti amo", dico.


  Non so se l’ho detto a te o alla fica, penso.


  La mano di Manuela mi cerca. A volte sento l’impulso irresistibile che mi prenda la verga e me la stringa nella mano fin quasi a esplodere.


  Ma non adesso. Ecco: la peluria è tutta umida.


  Vorrei venirle in viso.


  Pensa la faccia: tu sei lì tranquilla che te la godi e ’sto deficiente ti viene in viso...


  Ti piace essere guardata, penso.


  Ecco adesso le faccio chiudere le cosce. Così: le alzo ancora un po’ la gonna. Mi piace trafficare cogli indumenti. Vedo... Non vedo. Copro-scopro: devo essere un po’ pervertito...


  Mi metto in maniera che la sua mano possa toccarmi. Altro gesto da professionista. Mi cerca un po’ affannata. Audace, mi sfila gli slip.


  Porca, però, penso.


  Adoro questo momento: il cazzo all’aria, libero come un uc...


  Voglio pensare che le piaccia il mio odore. E anche che il mio cazzo sia grande, penso, anche se non me l’ha mai detto nessuno. Ma ce l’ho grande o piccolo?


  E grosso? E' grosso o è normale... O sotto la norma? Un giorno dovrò pur misurarlo...


  Sono vicino alla sua bocca. Lo prende, lo bacia.


  Non voglio rompere l’incantesimo, voglio continuare a guardare la mia fica, cioè la sua. Con le cosce strette vedo che la fessura, lo sbrego non si chiude completamente. Una meraviglia, penso.


  Le goccioline di rugiada sul vello. Altri secoli di letteratura, penso. Dovevo nascere, diciamo, mille anni prima. Sarei stato un poeta, penso.


  Non voglio spogliarti, no. Però le abbasso una spallina del reggiseno.


  Lo lascio sempre per ultimo, il reggiseno. Forse do poca importanza ai seni? Sono troppo, come si dice, vaginale?


  O forse comincio a essere noioso.


  Le abbasso anche l’altra spallina, anzi, lo tolgo del tutto!


  Manuela gradisce: gradisce tutto, oggi!


  La bacio sul collo, sui seni, annuso le ascelle. Ride: la sua bocca mi cerca, come resistere? Sembrano due ciliegie che parlano, dico, le sue labbra.


  Ritorno alla fica. Le faccio allargare di nuovo le cosce e mi sistemo di fronte. Ormai è tutto bagnata.


  Ma a tutti piace sguazzare negli umori come a me?


  "Ti adoro", dico.


  Anche stavolta credo di averlo detto alla fica.


  Parlo poco, penso. Forse dovrei dire più cose.


  E' tutta congestionata, la fica; un po’ gonfia: mi emoziono sempre. Intanto immergo il dito in quel lago di umori.


  Ma, lei, adora le mie perdite come io adoro le sue?


  Le mie perdite... chiamiamo le cose con loro nome: lei adora il mio seme... No... Seme fa troppo botanica... sperma, ecco, sì, sdoganiamo la parola sperma... neanche Marzullo... a me mi eccita la parola sperma, insomma: a lei piace il mio sperma come io adoro le sue... come cazzo si chiamano... umori, sì, ma non mi piace, penso.


  Percorro tutto il perimetro di quello che chiamano monte di venere. Gl’inguini... Manuela mugola. Se mi metto così, ecco vedo il pistillo che fa capolino o almeno dovrebbe essere... non si finisce mai d’imparare... passo di lì con la punta della lingua e vado a stuzzicarlo... Vagamente. Lei scalpita.


  Proprio porca, Manuela, penso.


  Accarezzo la peluria come fosse quella di una bambolina.


  A me piace la peluria, ma...


  Mai visto bamboline col pelo, però... forse in Giappone le avranno, sono sempre eccessivi i giapponesi, sarà che hanno i capelli neri: voglio dire per loro tingersi i capelli vuol dire farsi biondo platino... non è proprio così... troppo complicato.


  Manuela prima affonda le unghie nella mia carne e poi le sue mani stringono le lenzuola. Adoro le goccioline che ricoprono tutto il sesso. Probabilmente i trovatori cantavano la stessa cosa in lingua d’oc.


  Cazzo, però, le unghie mi fanno male.


  Sarebbe buona cosa tagliarsi le unghie prima di fare l’amore, diosanto!


  E anche un po’ di peluria. La fica depilata è noiosa però, penso.


  Se lei adesso mi dicesse: Fottimi tutta mi piacerebbe? O sembrerebbe una roba da film porno.


  I film porno... Mah... Imitano, come si dice, la realtà o siamo noi che a volte imitiamo i film porno? E poi chi lava le lenzuola dei set di film porno? Ci saranno lavanderie specializzate... Non mi sto concentrando.


  Non ho sentito che cosa mi ha detto Manuela. Ha detto veramente qualcosa? Certo non posso chiederle: Scusa puoi ripetere? Non è il momento!


  Sta smaniando, Manuela. Dev’essere l’unica che ama tutte le carezze che faccio... Oppure... Oppure non è che stia fingendo? Voglio dire... Perché dovrebbe farlo?


  Adesso la giro sulla pancia: così impara!


  Uh, facile. Se io le dicessi: Sei una gran porca! a lei piacerebbe? Be', non ci sarebbe niente di male. Per noi uomini porca è un complimento... Entro certi limiti, beninteso. Beninteso, cosa? Boh!


  Le carezzo le natiche. Vista da dietro la fica è diversa. Mi piace allargare il solco delle natiche: è sempre umidiccio, bagnaticcio. In più passare una mano sulle natiche vuol dire, cioè potrebbe voler dire un sacco di cose, tipo: fra poco noi...Oppure: mi piacerebbe venirti lì... O anche: posso? O meglio: ti piacerebbe che noi adesso...


  Certo che ha delle gambe bellissime Manuela, penso.


  Le avvicino il mio cazzo alle natiche. Vediamo cosa fa.


  Non fa niente! Però...


  Non fa proprio niente. Lo strofino un po’, giusto per... Che belle sode ’ste natiche, sembrano quelle di una bambina...


  Ma non capisco: Manuela, sta tentando di farmi capire qualcosa?


  Io quasi quasi la prendo da dietro. No, anzi, lo infilo e dopo lo tolgo. Ecco, questa è una cosa che mi piace: entrare all’umido, al caldo, come nel pan bagnato e poi uscire improvvisamente, provocando quella specie di plop, così almeno...


  Ecco: è come entrare nel burro. Sì però il burro che non sia stato in frigo. Anzi, bisogna che mi ricordi di togliere il burro dal frigo sennò non lo posso spalmare bene sul pane tostato. Tra parentesi, i coltelli spalmaburro non è che si trovano dappertutto.


  Ah, mi sta dicendo che le piace sentirsi strofinare le natiche.


  Forse dovrei rispondere qualcosa. Sì, ma io voglio uscire, voglio fare plop. Indugio.


  Geme, cazzo, Manuela geme anche quando esco.


  Ho sentito il plop.


  La mano di Manuela mi cerca, cerca il mio sesso, se lo risbatte dentro. Sì, proprio se lo sbatte dentro. Non so neanche dove se lo sbatte.


  "Qui", mi dice, "ancora".


  Qui dove? Sembra una palude... Boh.


  Be', adesso se non altro capisco tutto.


  Mi sta serrando il sesso. Mi sento come imprigionato, mica male. Rimango immobile. Sento i suoi muscoli interni – saranno muscoli, suppongo, cosa possono essere, parassiti? – che succhiano il cazzo, le pareti lo avvolgono, lo stringono, insomma, bello diosanto! Che roba.


  Porca, Manuela, però.


  E' una specie di limbo, è una goduria continua, poco ma sempre. Che sia quello che s’intende per sesso piccolo borghese: scopatine, pompinetti, toccatine, orgasmucci. Mai qualcosa di sbalorditivo, di eclatante, un urlo bestiale...


  Più che piccolo borghese direi che Manuela è porca, nel senso positivo del termine...


  Ma io ho mai scopato una borghese? Già ho scopato pochino in generale; sempre avuto problemi con le ragazze prima e con le donne poi. Figuriamoci se potevo scegliere il ceto da fottere... Lasciamo stare i nobili, per carità. Loro non scopano... giacciono... e solo tra di loro. Come sui libri di una volta non si capiva mai che cazzo voleva dire giacere... Giacevano e qualcuno rimaneva incinta. Io ci sono arrivato tardi che voleva dire scopare... I nobili avranno i tatuaggi coi blasoni. Si annusano come i cani, che non sarebbe poi tanto male... Va a sapere. Un mio amico invece diceva che le borghesi sono le più porche... Mah... Perché poi? Più disinibite si diceva una volta: le piccolo borghesi, le proletarie, timorate di dio. Ridurre tutto a una questione di ceto... Boh! I nobili, ci sono nobili veramente porche, pare...


  Guardala Manuela... Sembra una dea, così scompigliata, che capezzoli però... Ha gli occhi socchiusi, sembra immobile: è immobile! Immobile un cazzo: si è addormentata!


  Si vede che era stanca, sì, però cazzo, io potevo essere un attimo più presente... Altro che la fretta è nemica del sesso, guai a correre, la calma è la madre di tutti gli orgasmi...


  Porcamiseria, che palle, devo tirar fuori il burro dal frigo.


  Il Gioco


  Pagina degli autori


  - Faccia tre copie della lettera, quindi le invii ai clienti Signorina -


  L'avvocato Damiani terminò di dettare alla segretaria. Si soffermo poi a osservarla meglio. La ragazza era giovane, magra, forse troppo pensava. In fondo aveva in realtà una predilezione per le donne più generose, mediterranee. Francesca era invece quasi androgina, alta, praticamente priva di seno, capelli neri molto corti e occhiali sottilmente rettangolari che davano un'aria insieme seria e provocante al suo viso affilato.


  Lei appoggiò la penna sul blocco per appunti poggiato sulle sue ginocchia. Le sue gambe erano unite, strette insieme a formare un angolo perfetto, la gonna abbastanza corta da far immaginare la parte alta della coscia, ma non abbastanza da diventare volgare. I tacchi alti e sottili consentivano alle ginocchia di essere esattamente alla stessa altezza del sedere, stretto, alto e muscoloso, Tipico di chi pratica molto sport.


  Dopo molti secondi di silenzio e attesa la ragazza si leccò e morse insieme lievemente il labbro inferiore, quindi parlò piano.


  - Ha ancora bisogno di me dottore? Oppure posso andare? -


  Lui rimase immobile, continuando a guardarla profondamente negli occhi, in cui leggeva chiara la sua solita aria di sfida. Restò ancora in silenzio, pensoso. Si passo una mano distrattamente sul viso, accarezzandosi la corta barba. Quindi qualcosa in lui, precisamente tra le sue gambe parve convincerlo a prendere una decisione.


  Protese il corpo leggermente avanti sulla scrivania, verso di lei, la guardo ancora più intensamente negli occhi, con uno sguardo serio, intenso, da pokerista qual'era. Disse poi una sola parola.


  - Blu! -


  Gli occhi di Francesca si spalancarono, le sue narici si dilatarono mentre respirò più intensamente. Silenziosamente, senza parlare, sempre guardandolo negli occhi si alzò in piedi e si posizionò nel centro del grande studio. Sollevò lentamente la gonna dai lati, afferrò il sottile elastico delle mutandine e le fece scendere rapidamente lungo le chilometriche gambe nude. Abilmente sollevò prima un piede e poi l'altro facendole passare oltre le décolleté nere con listino. Riabbassò la gonna, fece due passi avanti e posò il sottile indumento appallottolato sulla grande scrivania in mogano.


  Era un sensuale stretto perizoma in pizzo.


  Blu.


  Sul viso di Marco si spalancò un ampio, eccitato sorriso. Aveva indovinato. Finalmente aveva vinto lui. Sentiva ancora dentro di se il lungo, intenso dolore e l'umiliazione provati quando lei lo aveva profondamente fottuto con un enorme strapon nero poco più di una settimana prima, l'ultima volta in cui aveva di nuovo tentato il gioco, e perduto.


  Ora finalmente era sua. Si alzò in piedi anche lui, girò intorno alla scrivania e si posizionò alle spalle della ragazza. Erano mesi ormai che attendeva quel momento, e ora voleva gustarsi totalmente ogni istante. Avvicinò il volto al suo, assaporando il suo profumo. Lambì con la lingua il suo collo, dietro l'orecchio sinistro, quindi si spostò verso il destro senza smettere di leccarla, godendo dei brividi che le percorrevano la nuca.


  Poi la sua mente fu sopraffatta dal desiderio. Il suo cazzo stava ormai premendo durissimo sotto i pantaloni gessati blu, ergendosi in una protuberanza quasi ridicola. Le strinse il collo con una mano e la spinse avanti, contro il bordo della scrivania.


  Ricordava ancora bene la prima volta. Iniziò in modo quasi scherzoso. Quella ragazza era sempre troppo seria, e sembrava impermeabile a ogni suo tentativo di complimento, provocazione o approccio leggero. Un giorno in cui si era presentata con un tailleur grigio troppo serio e castigato per la sua età, almeno secondo l'opinione di Marco, l'aveva davvero provocata e stuzzicata. Alla fine aveva sostenuto che sicuramente anche sotto indossava qualcosa di troppo serio e antico, tipo le mutandone della nonna di Bridget Jones.


  Francesca aveva finalmente sorriso, anche se in modo enigmatico, poi aveva detto a bruciapelo.


  - Vogliamo scommettere? Per me lei non indovinerebbe neppure il colore, figuriamoci il modello -


  Fu davvero sorpreso, e stuzzicato dall'idea di una scommessa, era da sempre un appassionato giocatore, in studio probabilmente ormai lo sapevano tutti. Aveva quindi prontamente accettato.


  - Ci sto. Ma cosa ci giochiamo? Una cena? Un aperetivo? -


  Lei lo aveva guardato con sufficienza.


  - Che banalità dottore. Possibile che lei non abbia un po' più di fantasia? -


  Lui rimase un poco sorpreso.


  - Perché Francesca? Lei che propone? -


  Gli sorrise maliziosamente. Quindi si avvicinò, e gli parlò da molto, molto vicino, abbassando la voce.


  - Se indovinerà sarò sua, potrà farmi ciò che vorrà nei prossimi minuti -


  Marco deglutì un poco di saliva. Quella ragazza riusciva sempre a spiazzarlo, a renderlo nervoso e a disagio. C'era qualcosa in lei che lo confondeva, sempre.


  - E se non indovinerò? - Rispose infine lui.


  - Allora lei sarà mio, per ciò che vorrò farle -.


  Disse seria, senza traccia di ironia né tentennamenti nella voce.


  Restò in silenzio per diversi secondi, come per riflettere sulla proposta, anche se in realtà aveva già deciso. Non avrebbe rinunciato a quel gioco per nulla al mondo. Infine, sempre parlandole a stretto contatto, con le bocche che quasi si sfioravano fece la sua mossa.


  - Bianche, secondo me sono bianche -.


  Senza allontanarsi, continuando a guardarlo negli occhi da pochi centimetri, con una mano scivolò sotto la gonna e sfilò l'intimo e tenendolo sul palmo della mano lo avvicinò ai suoi occhi. Lui ora sentiva l'intenso profumo della sua eccitazione. Il suo pene sussultò nei pantaloni, purtroppo si trattava di un semplice, liscio perizoma nero.


  Marco sorrise, leggermente nervoso, e cercò in qualche modo di allentare la tensione che permeava la stanza in quel momento.


  - Ha vinto, e ora? Dovrò aumentarle lo stipendio? -. Disse ridendo.


  Lei non mutò minimamente l'espressione seria del viso. Infilò nel taschino da pochette della sua giacca di sartoria le mutandine, quindi, senza parlare, con le mani che premevano forti sulle sue spalle lo spinse in ginocchio di fronte a lei.


  Lo afferrò poi per i capelli con la mano destra, costringendogli il viso verso l'alto. Con la sinistra sollevò la gonna sul davanti e lo spinse contro di se. Marco si ritrovò la bocca e il naso premuti conto la sua fica. L'aveva intravista solo un attimo, piccola, rosea, totalmente depilata.


  La gonna ricadde quindi sula sua testa e restò nel buio, totalmente avvolto dal suo odore, bagnato dell'eccitazione copiosa di lei. Sempre stingendogli forte i capelli, facendogli persino un po' male, lo costrinse a muovere le labbra su e giù, e lui comprese cosa voleva.


  Aprì la bocca e iniziò a leccare. In fondo aveva sempre amato il sesso orale, e si riteneva anche molto bravo in quello, quindi si applicò al meglio e continuò, variando a volte intensità, profondità. Spingendosi in fondo con inserimenti ritmici e poi stuzzicando il clitoride, succhiandolo e muovendosi in cerchi concentrici. La mano di lei lo guidava, accompagnava i suoi movimenti. A volte lo spingeva più a fondo a volte lo tratteneva. Si sentì usato, quasi fosse un nuovo genere di strumento di piacere femminile e nulla più.


  Dopo un tempo che non riuscì veramente a quantificare la sentì stringere di più i capelli, il suo sapore mutò e lei venne nella sua bocca. Un orgasmo forte, intenso. Infine aprì la mano e fece un passo indietro. La testa dell'uomo scivolò fuori dalla gonna. Marco rimase immobile, in ginocchio, ancora incredulo e visibilmente eccitato sotto la stoffa dei pantaloni.


  Lei si riassestò la gonna con le mani, lisciando le pieghe, quindi mantenendo un espressione assolutamente neutra, quasi non fosse successo nulla, Prese le cartelline dei documenti dalla scrivania e gli disse.


  - Avvocato, vado a terminare queste pratiche, se ha bisogno di me chiami. Buongiorno -.


  Si voltò e camminando lentamente arrivò alla porta, l'aprì, uscì e la richiuse dietro di se. Lasciandolo ancora in ginocchio, senza parole.


  Da quel giorno aveva tentato altre sei volte di indovinare il colore delle sue mutandine. Aveva sempre sbagliato... E subito. Il desiderio di lei stava diventando assolutamente immane, quasi un'ossessione.


  Finalmente oggi aveva vinto.


  La guardò a lungo, piegata sulla scrivania, la gonna sollevata. Aveva un culo davvero splendido. Brutalmente, con il piede le allargò le gambe, si sbottonò lentamente i pantaloni e si avvicinò. Entrò in lei voracemente. Era bagnata, molto ma anche stretta, la sentì aderire perfettamente al suo cazzo durissimo che iniziò a muoversi lentamente. Il piacere che in quel momento provava era incredibile. Non aveva mai desiderato prima una donna con tanta frustrazione.


  Dovette fermarsi un paio di volte per paura di godere troppo rapidamente. Lei non parlava, sentiva solo ogni tanto un lieve, trattenuto gemito. Aveva però voglia di sentirla di più, sentirla gridare magari. Uscì da lei e le allargò con le mani il sedere. Puntò il glande sul suo piccolo, roseo orifizio anale e iniziò a spingere, lentamente ma senza tentennamenti.


  Il suo culo era davvero stretto, segno che non era una via praticata spesso. La sentì mugolare sempre più forte, a labbra chiuse mentre il cazzo si faceva sempre più strada dentro di lei. Poi con un ultima spinta fu completamente dentro. Risucchiato e avvolto strettamente e iniziò a fotterla.


  La sodomizzò a lungo, godendosi ogni istante, ogni suo mugolio più forte, ogni urlo trattenuto. Ogni tanto la sculacciava mentre la possedeva, godendo del calore e rossore che salivano sempre di più dalla sua pelle liscia e soda. Infine non resistette più, e venne copiosamente dentro di lei.


  Restò fermo, spossato, abbandonato su di lei qualche minuto. Poi si staccò. Il suo pene, ancora parzialmente eccitato scivolò fuori. Lo ripulì con il fazzoletto che teneva nella tasca dei pantaloni e si riabbottonò. Lei si sollevò infine dalla scrivania. Il viso visibilmente arrossato, si riassestò alla meglio la gonna, mentre alcune gocce di lui scivolavano lente e lucide lungo le cosce, giungendo alle ginocchia.


  Le tese il fazzoletto, lei lo prese e lo passò sulla pelle umida delle gambe, mentre Marco si sedeva nuovamente sulla sua grande poltrona dietro la scrivania, con un sorriso sazio, soddisfatto.


  - Può andare Francesca, se avrò nuovamente bisogno di lei la chiamerò -.


  Un poco malferma sulle gambe lei si avviò verso la porta.


  - Arrivederci Dottore, buongiorno -.


  Gli disse, non senza però lanciargli una ammiccante occhiata da sopra la spalla. Poi uscì.


  Marco distese le braccia al cielo, stirandosi sulla poltrona. Con la mano sinistra prese il perizoma blu che era ancora abbandonato sulla scrivania. Lo passò un poco sul viso, assaporandone il profumo intenso, quindi lo mise nel quarto cassetto, insieme alle altre mutandine di Francesca.


  Allungò poi la mano destra sul mouse e portò il cursore sulla X rossa della finestrella della webcam sullo schermo del pc. Ora stava inquadrando semplicemente la sedia di fronte, dal basso, ma prima la microcamera, che la sera prima aveva personalmente installato sotto la scrivania, aveva puntato perfettamente tra le gambe della sua segretaria.


  Certo non era stato così facile come pensava distinguere quel blu, avrebbe anche potuto essere un viola, o un verde, ma non aveva resistito, aveva rischiato e finalmente vinto. Ora poteva valutare meglio di volta in volta e giocare solo quando fosse stato ragionevolmente certo del risultato.


  E poi, chissà, qualche volta sarebbe potuto essere eccitante anche perdere ancora, pensò seguendo con la mente un lato di lui che non credeva prima di possedere.


  Con un clic del mouse chiuse la finestra.
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